Il libro di Alberto Toscano Ti amo Francia. De Léonard de Vinci à Pierre Cardin, ces Italiens qui ont fait la France, esce in ottobre 2019 presso l’editore parigino Armand Colin e percorre cinque secoli di influenza italiana sul gusto, la cultura, la moda, l’economia, la scienza, i grandi episodi storici e la vita quotidiana della Francia. E’ il settimo volume che Toscano, giornalista italiano a Parigi dal 1986, pubblica in edizione originale francese. Il precedente – Un vélo contre la barbarie nazie, dedicato a Gino Bartali, che partecipò al salvataggio degli ebrei nel 1943-44 - è poi uscito in Italia da Baldini+Castoldi col titolo « Una bici contro il fascismo » e sarà pubblicato in dicembre in edizione inglese.  
Ti amo Francia. De Léonard de Vinci à Pierre Cardin, ces Italiens qui ont fait la France è il frutto di ricerche storiche, che hanno permesso di utilizzare per la prima volta fonti di grande interesse, come l’archivio personale di un capo militare della Resistenza francese, detto « Commandant Soleil ». E’ stato così possibile ricostruire la storia di un partigiano italiano completamente dimenticato : Angelo Ricco, nato a La Spezia, emigrato in Francia e divenuto a partire dal 1941 un esponente di primo piano della lotta armata contro i nazisti. Non era certo il solo. A Nanterre una strada si chiama « rue des Trois Fontanot », ma nessuno (o quasi) sa che i tre cugini Fontanot erano migranti friulani nella banlieue parigina, uccisi dai nazisti e dai collaborazionisti per il loro impegno nella Resistenza francese.  Giorgio Trentin ha risposto alle domande di Toscano sull’attività svolta in Francia (negli anni del fascismo) da suo nonno Silvio Trentin, che aprì a Tolosa una libreria divenuta un punto di riferimento del dibattito politico europeo.
Ti amo Francia. De Léonard de Vinci à Pierre Cardin, ces Italiens qui ont fait la France è un viaggio attraverso cinque secoli di storia della presenza italiana nel paese vicino. Ci sono Caterina de’ Medici e Mazarino, ci sono simboli del teatro italiano (dal napoletano Tiberio Fiorilli, detto « Scaramouche », al veneziano Carlo Goldoni), musicisti (da Lulli a Rossini), scienziati come l’astronomo Cassini e il matematico Lagrange, e via via fino ai contemporanei, come quella ragazza nata in Egitto da una famiglia calabrese, che – arrivata a Parigi – si ribattezzò in Dalida. L’autore utilizza il metodo giornalistico dell’inchiesta, interrogando testimoni di vicende storiche e personalità che con la loro esperienza e il loro lavoro hanno lasciato il segno nella realtà francese attuale. E’ il caso di Cinzia Pasquali, l’artista italiana che vive a Parigi e che ha tra l’altro restaurato sia la Sant’Anna di Leonardo da Vinci (al Louvre) sia il grande affresco del Tiepolo al Museo Jacquemart-André. E’ anche il caso di un italiano che, pur non avendo lasciato il suo paese, ha ampiamente influenzato in questi anni il gusto francese. Si tratta di Giorgo Armani, che confida: « Il tratto di Italia nello stile francese è divergente, ma perfettamente amalgamato. Rompe la formula, aggiunge un pizzico di sorpresa, senza platealità e con molta naturalezza ».

L’ex ministro della Giustizia Robert Badinter, l’uomo che abolì la ghigliottina, ha accettato di rispondere alle domande di Toscano a proposito di una vicenda quasi sconosciuta della Seconda Guerra mondiale : il salvataggio di migliaia di ebrei (sia francesi sia stranieri) da parte dei militari italiani che occuparono la Francia sud-orientale tra il novembre 1942 e l’8 settembre 1943. Badinter, sua madre e suo fratello sopravvissero a Chambéry grazie all’occupazione della Savoia da parte degli Alpini arrivati dall’Italia. A Grenoble, dov’era alla testa della divisione alpina Pusteria, il generale Maurizio Lazzaro Castiglioni intimò al prefetto francese di mettere immediatamente fine alla persecuzione degli ebrei. A Nizza, Simone Veil e la sua famiglia non hanno avuto particolari problemi finché la città è stata occupata dai militari italiani. Purtroppo l’Italia stessa ha dimenticato quegli Alpini, alcuni dei quali sono stati perseguitati, anche in Francia, dai nazisti dopo l’8 settembre 1943. Tra le altre testimonianze più sorprendenti di questo libro c’è quella del siciliano Ange Catarinicchia, la cui famiglia era emigrata nella Tunisia francese. Catarinicchia ha combattuto con le forze di De Gaulle e del gen. Leclerc (la famosa II DB) dal 1943 al maggio 1945, quando è stato uno dei primi soldati alleati a penetrare nel « Nido dell’aquila » di Adolf Hitler sulle montagne bavaresi. Un itineriario straordinario dalla Tunisia alla Germania, passando per Algeria, Marocco, Inghilterra e Francia. Il « cannoniere » Catarinicchia è stato uno dei soldati della II DB di Leclerc che hanno liberato Parigi nell’agosto 1944. E non va dimenticata la Prima Guerra mondiale. Nel 2008, l’allora presidente Sarkozy ha presieduto una cerimonia ufficiale nel ricordo dell’ « ultimo soldato francese della Prima Guerra mondiale », Lazzaro Ponticelli. Ma durante quel conflitto Ponticelli non era francese. Era un italiano, arrivato dall’Emilia Romagna e volontario in Francia contro i tedeschi.
Il libro Ti amo Francia. De Léonard de Vinci à Pierre Cardin, ces Italiens qui ont fait la France è dedicato ai milioni di italiani che in varie epoche sono andati a cercare un lavoro al di là delle Alpi e che hanno così contribuito a dare un senso all’idea di Europa. L’ultimo capitolo ricostruisce la storia di questa imponente e straordinaria emigrazione. Malgrado i periodi difficili e gli incidenti talvolta drammatici, milioni di italiani si sono integrati benissimo in Francia. Ma spesso il prezzo di questo successo è stato quello di dimenticare le origini. Oggi i discendenti di quei migranti vogliono riscoprire le proprie radici. Questo libro vorrebbe essere un tassello nel grande mosaico di una memoria da ritrovare e (finalmente) da valorizzare. 
